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DAL CAOS ALLA MELODIA





Dalla nascita del Sistema solare alla Vita


 




Quaderno degli appunti:    I numeri di base delle scienze integrate


 


Scienze della terra e Biologia


 





Come si è passati dal tremendo calore iniziale
in cui nulla esisteva se non l'energia compressa, attraversando il
caos,
creando il tempo e lo spazio, fino all'ordine melodico della vita,
una melodia
complessa ma perfettamente comprensibile a noi esseri umani. 


Una musica " celestiale"
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                    Immaginate un teatro, un’arena, un anfiteatro,
di quelli antichi, sul bordo di una scogliera con vista aperta
sull'orizzonte.


Il silenzio più completo. Il buio più
completo. 


Lentamente si apre una porticina silenziosa. È
un inizio! 




Si accende una lucina, unica, piccola su un
leggio invisibile: il buio è scomparso, l'attenzione è tutta lì su
quella luce
iniziale. 



Entrano gli orchestrali e si accomodano, luci
si accendono, si moltiplicano. In quel preciso momento in quel
teatro esiste
tutta la musica possibile, eppure non c’è nulla che le assomigli.
Gli orchestrali spostano sedie, aprono
valigette estraggono e montano strumenti, chiacchierano, appoggiano
le
valigette: una cacofonia di suoni che nulla ancora ha da spartire
ne fa
prevedere la musica che pure esiste, ed è tutta lì. 



Iniziano a provare, ad accordare ed ecco la
musica finalmente, eppure ancora una cacofonia ma differente da
prima, i suoni
esistono, esistono le note e sono pronte per essere organizzate,
coordinate,
per aggregarsi e diventare infine melodia e sinfonia. Ma ancora
queste non
esistono. 


Bisogna attendere il direttore e il pubblico e
infine ecco che la musica prende forma: ogni singolo orchestrale,
ogni
strumento dispone del suo spartito, della sua melodia da eseguire. 


Una singola melodia identificabile,
percettibile, distinguibile. 



Ecco la musica che si diffonde finalmente,
nota per nota e la sua energia investe a partire dal centro del
palco ogni
anfratto, luogo o spazio e persona, esistenti nel suo percorso. Dal
caos
iniziale si arriva alla melodia. 




La musica dell’orchestra è potente, carica di
energia e si diffonde fuori del teatro, sul mare, nello spazio
aperto, fin dove
riesce ad arrivare ma facendolo si affievolisce, perde energia,
perde sostanza,
coordinamento, perde per strada alcuni suoni e infine scompare e
ritorna al
silenzio nonostante l’orchestra continui a suonare. 

Lo spazio, il tempo
che definiscono la musica, le sinfonie, le melodie, oltre quel
confine smettono
di esistere e rimarranno silenziosi e inesistenti finché
l’orchestra non avrà
esaurito il repertorio. 


Allora sarà ovunque silenzio e immobilità, di
nuovo e sarà per sempre o finché una nuova nota non tornerà a
squillare
partendo da qualche punto, uno qualunque, dove l'energia sarà
sufficiente a
produrla.  

L’uomo è parte di quella musica e a sua volta
una piccola melodia che risuona assieme a tutto ciò che d’altro
esiste,
contribuendo a definire l’universo. Attraverso la musica ne
riproduce e
naturalmente, empaticamente ne comprende, ne descrive l’essenza,
gli eventi, i
momenti. 




Per ascoltarla ed esserne coinvolti non
occorre neppure conoscerla. 



La musica è matematica applicata. Solo la
matematica può fare altrettanto se si possiede abbastanza fantasia
per
governarla.  

Inizia la vita, inizia l’ecologia, inizia
l’inquinamento, iniziano i problemi da affrontare, si differenziano
gli
approcci. 




L’uomo deve conviverci con la natura che
significa ottenerne beneficio per la specie: non può sottometterla,
dominarla,
ignorarla; è immerso in quella musica, ne fa parte integrante, deve
viverla! Il futuro si genera nel presente ma deriva dal passato.
Capire,
confrontare, valutare. Inquinamento e società. Non si può tirarsi
indietro, occorre
proseguire. L’acqua, i cambiamenti climatici,
l’inquinamento tra tecnica e politica, soprattutto l’urbanizzazione
smodata, la
specializzazione e la dipendenza tecnologica, mettono a rischio
l’esistenza
delle società umane come le conosciamo. 

L’uomo è oggetto, soggetto e
parametro. La natura è interazione continua tra tutti i
parametri, quelli ambientali, biologici e naturali; equilibri
dinamici in
continua evoluzione; è ciclicità e riproposizione degli eventi
naturali,
biologici, ambientali. 



Il libro è un manuale, essenziale e basilare,
un riassunto, una semplice guida, un quadro d’insieme.


Le formule sono espressioni simboliche. Non
sono le riposte ma le semplici note senza il pentagramma, le basi
per
ricostruire la musica complessiva e la sua organizzazione. 

Non sono neppure gli
spartiti ma i libri di testo, sono i sussidiari sui quali studiare
e poi
conoscendo ed utilizzando le note, arrivare alla musica per
comprenderla,
modificarne o costruirne la melodia.
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                    Questo libro è nato in una prima versione nel
1990 con intenti divulgativi a sostegno degli studenti degli
insegnanti e di
coloro che volessero avere, riassunti e facilmente disponibili, i
numeri alla
base dell’approfondimento successivo delle materie collegate alle
scienze della
terra e alla biologia e mantiene oggi il suo scopo ma vuole essere
di più: un
memorandum sull'unicità della natura che ci ricomprende tra gli
esseri viventi,
una specie tra tante, un pezzetto di un gigantesco puzzle nel quale
ogni
pezzetto è fondamentale, per avere il quadro completo.




Un quadro d’insieme, una visione orizzontale
che spesso viene dimenticata da chi si concentra specialisticamente
sui
dettagli o che dai dettagli parte per ricostruirlo. 

Un libro di agile
lettura che permette di riprendere e approfondire gli argomenti
quando
studiati.


È un quaderno degli appunti. È un data base
elaborato dall'analisi, estrazione elaborazione, riorganizzazione,
di oltre
settemila pagine di articoli scientifici pubblicati su vari testi e
soprattutto
sulla rivista “Le scienze”, versione italiana di “
Scientific
American”. 



L’utilizzo della rivista, facilmente
acquistabile in edicola, dimostra che la conoscenza fondamentale è
disponibile
per tutti coloro che la ricercano senza grandi difficoltà o costi
elevati se non lo sforzo intellettuale. 

Imparare è possibile in ogni
momento anche se non si fa parte dei circoli specializzati e
ristretti della
comunità scientifica professionista. 



Al termine del lavoro mi trovo dunque
costretto a chiedere scusa ai lettori meno «profondi» per la
complessità di
alcuni passaggi e altrettanto devo fare con quelli più «ferrati»
per la
semplificazione degli stessi ma una base deve essere ampia, solida
e
utilizzabile per costruirci sopra. 



Siamo giunti al 2021. Sono passati trent'anni
dalla prima stesura, la tecnologia è avanzata a passi da gigante e
così pure
sono avanzati gli studi di fisica e biologia, persino la tavola
periodica degli
elementi si è aggiornata ed arricchita di elementi ad oggi
decisamente definiti
nelle loro proprietà e caratteristiche ma in sostanza, rispetto ai
contenuti
fondamentali, abbiamo solo perso un pianeta del sistema (
l’unico scoperto
dagli americani…) inoltre una parte almeno dell’umanità,
quella con
maggiori disponibilità ed interessi, con l’avvento della
globalizzazione si è
resa conto che l’uomo interferisce in modo non irrisorio con gli
equilibri ecologici
dell’intero pianeta, agendo da fattore accelerante dei cambiamenti
naturali e
potenzialmente subendone le conseguenze immediate.



Per i più poveri una minore speranza di vita,
per i più ricchi un peggioramento del tenore di vita. 


Molte specie sono naturalmente e a causa
dell’uomo più forzatamente, estinte, ma altre si stanno adattando
ed
evolvendo. 



Un discorso completo sull'evoluzione
dell'atmosfera e della biosfera del pianeta Terra non è semplice da
fare:
coinvolge competenze diverse quali l'astronomia, la chimica, la
fisica, la
geologia, la biologia ed ognuna si integra con le altre ai livelli
più alti,
mediante l'uso più sofisticato di analisi e di interpretazione dei
dati.



Allo stato attuale delle conoscenze, i dati in
nostro possesso ci porta­no, comunque, ad evidenziare alcuni
concetti
fondamentali di cui uno parti­colare che riguarda la domanda di
fondo: la vita,
perché, come, quando, cosa è? 



La formazione del sistema solare, della Terra,
i meccanismi fondamentali dello sviluppo di vita o di sistemi
organizzati, non
mostrano mai, in nessun particolare, caratteristiche di unicità,
rispetto allo
sviluppo e alla evoluzione di ogni altra manifestazio­ne
nell'intero cosmo. 

Con
la formazione della Terra sono state impostate le premesse, le
condizioni
chimico-fisiche da cui dopo un opportuno intervallo di tempo,
inevitabilmente,
sarebbe sbocciata la vita con possibilità di ulteriore svi­luppo. 



Con la speranza di essere compreso da tutti,
non voglio insegnare nulla a nessuno ma solo contribuire a fornire
attrezzi per
il lavoro individuale. 

Mi auguro che la gran parte dei lettori apprezzi il
compromesso raggiunto per parlare di cose difficili in modo non
banale e molti
utilizzino e approfondiscano i dati, presentati e resi disponibili.
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                    Nell'Universo la materia è estremamente rara ed
è composta quasi esclusivamente dai gas: Idrogeno (91,2%) ed Elio
(7,1%) che
da esso deriva per fusione nucleare nelle stelle. 

Tutti gli altri elementi rappresentano
delle impurità e la loro abbon­danza dipende dalle proprietà
nucleari; comunque
sono più abbondanti gli elementi con numero atomico minore e pari,
per il
motivo che vengono sintetizzati primariamente a partire da due
protoni che
costituiscono l'ato­mo di Elio; gli elementi a numero atomico
dispari si
originano da reazioni secondarie. 



Questi gas non sono uniformemente diffusi ma
concentrati, in ammassi discoidali rotanti detti nebulose. Nelle
nebulose in
rotazione, gli atomi di gas (praticamente solo H2) sono
inizialmente
sparpagliati su volumi enormi, poi attratti verso il centro
dall'at­trazione
gravitazionale, si condensano in volumi minori, riscaldandosi. 




Contemporaneamente, disomogeneità nel disco
rotante, creano centri di aggregazione e formano dei vortici (
Teorie di Kant -
Laplace e Werzàcher). 


La condensazione di una massa sufficientemente
grande di gas, produ­ce nella massa stessa temperature in grado di
accendere le
reazioni termo­nucleari che danno luogo a una stella, un
proto-sole. 



A 20°C l'Idrogeno gassoso si muove a circa 2
Km/sec. non è luminoso e gli urti non possono che variare la
direzione dei vari
atomi, ma condensan­dosi il numero di urti aumenta e pure la
velocità e le
temperature, in una reazione a catena: a 1000° la velocità è di
circa 4 Km/sec
cioè doppia. 

A velocità e temperature superiori, gli urti possono spaccare
gli
atomi e separare l'elettrone dal protone. Ricongiungendosi, essi
emettono il
bagliore azzurro che è caratteristico delle nebulose dove avviene
la formazione
di nuove stelle.

A 4000° l'Idroge­no è fortemente luminoso ma
l'emissione di energia lo raffredda. Perché si formino le stelle,
la
compressione deve essere molto maggio­re, le temperature devono
aumentare
all'ordine di milioni di gradi. In queste condizioni, protone ed
elettrone sono
definitivamente sepa­rati, il gas diventa plasma ed in esso gli
urti avvengono
tra i soli protoni e allora, per fusione, si formano le particelle
Alfa, cioè i
nuclei di He, con emissione di energia. 

Una massa gassosa grande quanto il sole
produce, condensandosi, circa 20 volte più energia di quanta ne
serva, al
minimo, per innescare e mantenere accese le reazioni nucleari di
una stella.
Una massa gassosa inferiore di 1/20 non riesce a mantenere
l'energia prodotta
dalla condensazione e questa si disperde nello spazio. Il calore
non è
sufficiente a mantenere accese le reazioni di fusione nucleare e da
essa nasce
un pianeta o meglio un proto-pianeta, una stella fredda. In questa
fase, i
proto-pianeti sono ancora gassosi e a temperatura elevata, senza
contorni
precisi. I gas hanno velocità media proporzionale alla
radice della massa e della temperatura assoluta e dunque molto
elevata. 




Il libero cammino medio (esente da urti) è
inversamente proporzionale alla pressione e dunque ai bordi, vicino
alle
condizioni di vuoto assoluto, decisamente elevato, dell'ordine di
molti
chilometri. 

I gas però hanno ormai cominciato a differenziarsi e non
consistono più
di soli Idrogeno ed Elio ma di un miscuglio di elementi a numero
atomico diverso
che reagiscono fra loro formando molecole. 




Gli atomi legati in molecole sono più lenti
rispetto a quelli monoatomici. 


In queste condizioni, gli elementi e le
molecole più pesanti, più lente, vanno addensandosi al centro;
quelli più
leggeri e veloci si portano alla periferia oppure sfuggono nello
spazio. 

Il
risultato è una stratificazione con un arricchimento in atomi
pesanti e una
diminuzione relativa di atomi leggeri che superano agevolmente la
velocità di
fuga (quella necessaria per sfuggire alla attrazione
gravitazionale).



I pianeti grandi hanno velocità di fuga
talmente elevata, a causa della loro massa enorme e della enorme
forza di
gravità, che hanno potuto mante­nere nella loro atmosfera anche gli
atomi
leggeri di Idrogeno ed Elio, anche alle alte temperature della fase
"proto" e ciò determina la loro bassa densità. Essi rappresentano
un
buon campione della nube originaria dato che la loro composizione
elementare è
simile a quella dell'Universo in grande scala (H
2, He, CH
4, NH
3,
H
20). 

I pianeti piccoli, con piccola massa e basse velocità di
fuga,
si sono ritrovati costituiti essenzialmente da atomi pesanti. La
bassa forza di gravità e l'elevata
temperatura hanno provocato la perdita della maggior parte degli
elementi più
leggeri nello spazio planeta­rio. 




Il sistema solare è composto dal Sole e dalla
sua famiglia di 9 pianeti, (
in seguito sono stati ridotti a
8) compresa la Terra e da numerosi corpi di dimensioni
inferiori, nano pianeti, satelliti e asteroidi. 

Sulla formazione di questi per
distacco dai pianeti o per origini da condensazioni indipendenti in
particelle
che poi si aggregano ai pianeti, ancora si discute molto. Rimangono
discussioni
sulle dimensioni effettive del sistema e quali pianeti o planetoidi
fanno parte
del sistema solare come corpus celeste. 

È certa, comunque, fino ad un
certo punto, una storia comune per il sistema solare, testimoniata
anche da
eventi come il bombardamento me­teoritico, subito in ugual misura
statica, da
tutti i primi pianeti, come è provato dai crateri che segnano le
superfici,
inalterate da almeno tre miliardi e mezzo di anni, di Mercurio,
Luna e
Marte. 



Ci sono stati due possibili momenti, in cui
l'interazione tra Giove e Sole ha probabilmente estratto da Giove
il materiale
caduto su di essi, che ha causato i crateri, e che per ragioni
logistiche, non
può aver avuto origine nella fascia degli asteroidi, oltre Marte.
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